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Paurosi lampi di guerra nel Mediterraneo a due passi dall'Italia 

Bombardata una base nel Golfo della Sirte 
In mattinata le forze americane hanno superato la «linea della morte» tracciata da Gheddafì - La versione della Casa Bianca: dopo un lancio di missili libici, 
incursione a terra e affondamento di una nave - Da Tripoli: abbattuti tre caccia, ma il Pentagono smentisce - Weinberger: le manovre continuano 

Si può 
fermarli 
subito 

Una notte drammatica, un 
risveglio pauroso: da anni non 
si assisteva ad un atto simile, 
ad una sfida così pericolosa, 
cosi calcolata: è stata una ve
ra e propria azione di guerra, 
lanciata al termine di una 
giornata di tensioni, di provo
cazioni, di ammonimenti reci
proci, di altri scontri sfiorati 
per un pelo. Ricorda, ventidue 
anni fa, nell'agosto del 1964, 
l'incidente del golfo del Ton-
chino, che dette il via alla lun
ga e terribile storia dell'inter
vento americano in Vietnam. 
È troppo presto per rievocare 
quello spettro? Ogni persona 
di buon senso non può che au
gurarsi di sì. Ma nello stesso 
tempo non può nascondersi 
l'ampiezza del pericolo che 
all'improvviso s'è acceso nel 
Mediterraneo, a due passi da 
casa nostra. E sarebbe impen
sabile restare inerti. 

Che fare dunque? Spetta in 
primo luogo agli alleati degli 
Stati Uniti — e quindi anche al 
governo italiano — muoversi, 
far capire alla Casa Bianca 
che un grande paese, che una 
delle due massime potenze 
mondiali ha solo tutto da per
dere nel rischiare il proprio 
credito e la propria forza in un 
simile braccio di ferro; e che 
quindi la strada per uscirne 
non è quella di continuare la 
prova di forza, come ha an
nunciato ieri sera Weimber-
ger, ma cessarla, ponendo fine 
a manovre che in realtà ma
novre non sono, perché hanno 
solo il significato di una sfida 
insensata sulla strada dell'in
timidazione e della rappresa
glia. Bisogna usare, per que
sto scopo, un linguaggio sem
plice e comprensibile: a tu per 
tu e in tutte le sedi internazio
nali possibili: impedendogli 
nello stesso tempo, se neces
sario, di usare le basi militari 
in territorio italiano. 

Le motivazioni addotte for
malmente dall'amministra
zione americana per giustifi
care prima lo sfondamento di 
quella linea ideale che i libici 
chiamano il *muro della mor
te* e poi l'attacco aereo, sono 
— come è noto — essenzial
mente due: la cosidelta salva
guardia della libertà dei mari, 
la volontà proclamata di dare 
un monito a una presunta cen
trale del terrorismo interna
zionale. Ora. basta l'osserva
zione (non sospetta, prove-
niendo da Giulio Andreotti) 
che *le flotte e le cannoniere 
non spaventano più nessuno». 
per rendere incontestabile 
non solo l'arrogante provoca
zione ma anche l'assoluta 
sproporzione tra la pericolosi
tà dì simili manifestazioni di 
forza egli ipotetici risultati di 
intimidazione. Il rischio poi 
aumenta in modo esponenzia
le se il teatro di certe opera
zioni è un mare dove incrocia, 
a vista di quella americana, 
una delle più forti flotte sovie
tiche: o è proprio la 'Soglia di 
reazione» delfUrss, ritenuta 
'garante* del regime libico, 
ciò che Reagan intende vera
mente saggiare? Anche a ri
schio di un confronto diretto? 

In tutto questo niente ha 
colpito finora come il silenzio 
del governo italiano, che ieri 
sera prima ha indetto e poi 
rinviato una sua riunione, co
me se si trattassedi un fatto di 
normale amministrazione. 
Eppure, la collocazione geo
politica dell'Italia non sfugge 
di certo al presidente del con
siglio. che l'ha anzi invocata 
per dar forza, nel passato re
cente, a un ruolo più attivo e 
autonomo del nostro Paese 
nell'area mediterranea. Sarà 
il caso di ricordare che la gra
vità della situazione impone 
iniziative più decise delle sen
sate considerazioni dell'oo. 
Andreotti. Non si è mai visto 
che le interviste abbiano fatto 
tacere i cannoni. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ciò che si temeva è avvenuto. Le manovre 
della flotta americana oltre la linea del parallelo 32,5 sono 
degenerate in uno scontro armato con la Libia. Secondo l'an
nuncio dal portavoce della Casa Bianca, Larry Speakes, alle 
ore 23 (italiane) di ieri, gli Stati Uniti hanno attaccato una 
base missilistica Ubica nei pressi di Sirte, dove sono installati 
Sam 5 sovietici, e hanno incendiato ed affondato una imbar
cazione militare, anch'essa battente bandiera libica. L'ordine 
di attacco è stato dato alle 19 (italiane) per rispondere — 
questa la giustificazione ufficiale — ai sei missili che i libici 
avrebbero lanciato, ma a considerevole distanza, in direzione 
di aerei statunitensi che stavano sorvolando le acque che il 
leader di Tripoli considera territoriali, in contrasto con l'In
terpretazione americana. 

Nel dare l'annunclod elio scontro avvenuto, il rappresen
tante di Reagan ha escluso ciò che autorevolissimi esponenti 
dell'amministrazione, fino al giorno prima avevano dichia
rato. E cioè che si trattava di un atto di sfida, anzi di una 
provocazione contro Gheddafi, mirante a raggiungere due 
scopi: riaffermare il diritto della flotta aeronavale statuni
tense di navigare liberamente oltre le 12 miglia dalla costa 
libica, in base alle convenzioni che limitano le acque territo
riali appunto entro le 12 miglia da terra, dimostrare che se 11 

(Segue in ultima) AniellO Coppola MAR MEDITERRANEO — Un jet americano decolla dalla Saratoga, durante un'esercitazione 

__ Drammatici 
annunci 

da Tripoli 
Nostro servizio 

TRIPOLI — Solo nella tarda serata la Libia ha 
diffuso la propria versione sugli scontri avvenuti 
ieri pomeriggio nel Golfo della Sirte. Le fonti libi
che affermano che l'azione delle forze armate di 
Gheddafi è avvenuta in reazione all'attacco statu
nitense, sostengono (contrariamente alle fonti 
Usa) di avere abbattuto tre aerei americani e non 
fanno parola della nave libica che sarebbe stata 
affondata dagli americani. Vn comunicato dell'a
genzìa libica «Jana», diffuso ieri sera, annuncia 
che tcaccia americani hanno bombardato oggi 

(Segue in ultima) 

Giornata 
di tensione 
crescente 

Prima le solite notizie «né confermate, né smen
tite», poi — via via — il delinearsi sempre più chia
ro dell'attacco militare nella Sirte. Ecco la cronaca 
di una giornata drammatica, segnata da una ten-
sione crescente. La notizia del superamento della 
«Linea della morte» da parte degli aerei della Sesta 
flotta è stata rivelata ieri mattina dal quotidiano 
«Washington Post*. Fonti ufficiali, che hanno vo
luto mantenere l'anonimato, hanno confermato 
l'informazione. Si sono invece trincerati dietro un 
«no commenta tanto 11 portavoce del Pentagono 
Robert Slrns, quanto il segretario alla Difesa, Ca-

(Segue in ultima) 

Il governo 
si riunisce 
solo oggi 

ROMA — Mentre le basi Nato di Napoli e Gaeta 
sono state poste ieri sera in stato di allarme, solo 
oggi il governo italiano farà il punto sulla grave 
situazione venutasi a creare nel Mediterraneo. Ieri 
a tarda sera, dopo che si erano diffuse le notizie sui 
bombardamenti effettuati dagli aerei americani, 
una nota dell'Ansa aveva informato che il «presi
dente del Consiglio ha convocato il consiglio di 
gabinetto». Ma i giornalisti che si sono recati a 
Palazzo Chigi hanno trovato un solo funzionario 
dell'ufficio stampa che ha escluso che una riunio
ne potesse tenersi in nottata. Successivamente è 

(Segue in ultima) 

Condono, altra giornata di tensione 

In Sicilia ancora 
blocchi stradali 
Spari, 24 arresti 
Forse si modifica la legge 

Blocchi stradali, scontri con 
le forze dell'ordine, lancio di 
lacrimogeni e addirittura 
colpi d'arma da fuoco. In Si
cilia è tornata ad esplodere 
la tensione. Alla fine della 
giornata si sono contati 24 
arresti operati ad Agrigento. 
Per sei manifestanti l'accusa 
è addirittura di tentato omi
cidio: si sarebbero scagliati 
in auto contro lo sbarramen
to di polizia. E mentre in Si
cilia la situazione tornava a 
farsi allarmante, a Roma il 
governo si predisponeva ad 
elaborare un decreto legge 
sulla questione del condono 
edilizio. La decisione — che 
si dovrebbe concretizzare tra 
qualche giorno — è emersa 
al termine del dibattito della 
commissione Lavori pubbli
ci convocata d'urgenza dallo 
stesso presidente della Ca
mera, Nilde Jotti. 

SERVIZI A PAG. 2 

La salma a Milano, domani si svolgeranno i funerali 

Sindona, la parola ai periti 
Interrogate dodici guardie 

Uno degli esperti, Antonio Fornari, si occupò del «caso Calvi» - Sotto esame la 
tazzina di caffè, i farmaci e le tracce di alimenti - Da New York accusano Gelli 

VOGHERA — H feretro di Michele Sindona 
mortuarie dell'ospedale 

lascia la camera 

La parola è da ieri ai periti dell'Istituto 
di medicina legale di Pavia. Spetta ad 
essi stabilire qual è stata la causa vera 
della morte di Michele Sindona nel car
cere di Voghera. Gli esperti stanno esa
minando la tazzina di caffè, i farmaci e 
tutte le altre tracce di alimenti trovate 
nella cella del bancarottiere. A fare le 
analisi sono due luminari: Antonio 
Fornari, che si occupò già del caso Cal
vi, e Maria Montagna, esperta in veleni 

di fama internazionale. La salma di 
Sindona è stata intanto traslata a Mila
no, al cimitero Monumentale. I funerali 
si terranno domani mattina, alle 11. 
Prosegue l'inchiesta, tutelata dal mas
simo riserbo. Ieri sono state interrogate 
le dodici guardie che si alternavano nel
la vigilanza del detenuto all'interno del 
carcere di massima sicurezza. A con
durre gli interrogatori è 11 sostituto pro
curatore Giovanni Slmonl, assieme ai 

membri della speciale commissione 
d'inchiesta- Da New York frattanto si è 
fatto vivo uno dei difensori americani 
di Michele Sindona, Robert Costello. 
L'avvocato d'oltreoceano non nasconde 
i suoi sospetti, facendo esplicitamente il 
nome di Lieto Gelli. «Potrebbe essere lui 
il mandante dell'omicidio*, afferma Co
stello, rivelando anche che Sindona gli 
aveva parlato ampiamente del capo del
la Loggia P2. A PAG. 3 

Nell'interno 

Si contìnua a morire del vino 
avvelenato: ieri 3 vittime 
Altri tre morti nella vicenda del vino avvelenato. Due navi 
cisterna partite da Taranto sono state sequestrate in Fran
cia. SUmane interrogatorio dei due produttori. A PAG. 5 

Si sono conclusi gli ultimi 
congressi di federazione del Pei 
SI sono conclusi tra domenica e lunedì gli ultimi dieci con
gressi di federazione del Pel. Quello di Roma si è concluso 
nella notte di ieri. Il dibattito e le votazioni. 

ALLE PAGO. 7 E 8 

Inflazione intorno al 7% 
nelle 5 città campione 
Aumenti del prezzi al consumo tra Io 0,2 e Io 0,6 per cento In 
marzo nelle cinque città campione. L'inflazione annua si col
loca intorno al 7 per cento annuo. A PAG. 10 

All'università di Roma incontro con Ingrao sul regista 

Visconti e i suoi studenti 

Cerchiamo di capire 
cosa cova sotto 

di EMANUELE MACALUSO 

ROMA — CU anni Trenta, 
che periodo! Duri, crudeli, 
clandestini, ma rivi. Pietro 
Ingrao li ricorda cosi: 'Erano 
tempi in cui noi ragazzetti 
Italiani venivamo presi per I 
capelli dalla storia. L'ascesa 
di Hitler, la guerra di Spa
gna, nazioni che venivano 
invase, interi continenti che 
facevano 1 conti con una 
guerra che si preparava. E in 
questa atmosfera noi del 
Gruppo Cinema Incontram
mo Luchino Visconti, che ve
niva dalla Francia, che ave
va lavorato con Renolr, che 
aveva vissuto gli anni del 

Fronte Popolare. Fu come 
Incontrare l'Europa. Viscon
ti fu II nostro "sprovinclallz-
zatore"». 

Luchino Visconti, si sa, è 
morto da diecianni. E per ri
cordarlo l'Università di Ro
ma non si è accontentata di 
dedicargli II corso monogra
fico della cattedra di storia 
del cinema. Il docente Guido 
Aristarco ha convocato ami
ci e collaboratori e 11 ha mes
si a confron to con gli studen
ti, in un'aula — strapiena — 
della facoltà di Lettere. Ore 
di 'botta e risposta» In cui gli 
ospiti (oltre a Ingrao, la so

rella di Luchino Uberta Vi
sconti, l registi Giuseppe De 
Santls e Francesco Maselll, 
gli sceneggiatori Suso Cec-
chi D'Amico e Enrico Medio-
li, il produttore Pietro Nota-
riannl. Santi Flavio Colonna 
e gli attori Claudia Cardina
le e Massimo Girotti) hanno 
•raccontato» l'uomo, l'arti
sta, l'intellettuale. 

Pietro Ingrao, all'epoca, 
era uno del giovani antifa
scisti che si radunavano nel 
Gruppo Cinema: »Il cinema 
ci affascinava per due moti
vi: era uno strumento che 
consentiva di leggere Ut real

tà, di riflettere su fenomeni 
che—cosi ci pareva di Intui
re — avrebbero cambiato 
tutta la nostra vita; Inoltre, 
era uno strumento moderno, 
di massa, capace nello stesso 
tempo di analizzare la socie
tà e di comunicare con essa». 

Nel mezzo di questi fer
menti, nella seconda metà 
degli anni Trenta, piombò a 
Roma Visconti, nobile mila
nese con esperienze di lavoro 
In Francia, desideroso dtta-

Alberto Crespi 
(Segue in ultima) 

IL 25 FEBBRAIO scorso, 
dopo la manifestazione 

degli «abusivi» meridionali a 
Roma, un osservatore serio e 
scrupoloso delle vicende ur
banistiche del nostro paese, 
Mario Fazio, scriveva sulla 
•Stampa» di Torino che quel
la «marcia» aveva avuto «al
meno un effetto apprezzabi
le: è sotto gli occhi di tutti la 
difficoltà ad applicare una 
legge nata malissimo e con
cepita non per mettere ordi
ne sul territorio devastato, 
ma per raccattare un po' di 
miliardi». 

Lo stesso Fazio ricordava 
a tanti improvvisati catoni di 
destra e di sinistra che quella 
legge «rinuncia agli accerta
menti e alle distinzioni, nella 
Eossibilità di legalizzare l'a

uso anche se si tratta di pu
ra speculazione, anche se l'e
dificio si trova in zona sismi
ca o su un terreno franoso». 
Fazio proseguiva chiarendo 
che «loStato appare come un 
cinico esattore: purché uno 
paghi l'oblazione lutto è a po
sto». Ed aggiungeva: «Fa pa
gare l'attuale proprietario di 
un alloggio abusivo (acqui
rente incauto) ed ignora il co
struttore che ha intascato il 
profitto. Tratta allo stesso 
modo il palazzinaro che ha 
coperto di cemento le spiag
ge della Calabria per specu
lazione e l'immigrato di ri
torno che ha costruito la casa 
con i suoi rispami». 
. Abbiamo ripreso alcuni 
brani di quell articolo pro
prio per ricordare qual e la 
sostanza di questa legge che 
oltre ad essere iniqua e con
traria ad ogni politica di risa
namento del territorio e di 
tutela dell'ambiente. 

Leggendo i giornali di do
menica abbiamo constatato 
che tutti o quasi ammettono, 
oggi e solo oggi, che la legge 
è sbagliata. Anche il giornale 
di Montanelli che insieme al
la «lega dell'ambiente» chie
de che in Sicilia sia instaura
to Io stato d'assedio, sì, anche 
Cervi sul «Giornale» scrive: 
•Lo Stato ha legiferato male, 
in ritardo, pasticciando? Sia
mo d'accordo». Ma subito do
po Io stesso Cervi sostiene 
che non sì vuole migliorare 
la legge, bensì vanificarla. 
Chi? Come? 
- Silvano Tosi, che è un giu
rista serio, sul «Resto del 
Carlino» da un comizio per 
dire che occorre reprimere 
per poi modificare la legge al 
line di «diversificare 1 obla
zione». 

Michele Tito scrive sul 
«Giorno» che «uno Stato non 
può transigere sulle leggi so
lo perché spera di recupera-

I re qualche miliardo. Le cose 

sono state rese più gravi dal
le incongruenze e dalle com
plessità della legge, che non 
distingue tra poveri e ricchi e 
che in pratica assolve i gran
di profittatori». Ed allora? 
Evidentemente non possono 
essere questi «grandi profit
tatori» assolti a costituire la 
massa di coloro i quali chie
dono la modifica della legge. 

Un valoroso giurista, An
drea Manzella, sempre do
menica scorsa su «La Stam
pa» ha scritto cose che an
drebbero meditate. Manzella 
rileva che all'origine di tutto 
vi sono le «vecchie leggi sba
gliate sul regime dei suoli». 
Ma su questo fronte i rinvìi e 
le sordità continuano, facen
do permanere il nostro paese 
nel «quarto mondo», come 
scrive Cederna. 

Manzella nota anche la 
violazione dell'articolo 117 
della Costituzione che attri
buisce alle Regioni il potere 
di legiferare in materia ur
banistica ed aggiunge che il 
condono nasce «sotto il segno 
nazionale della fiscalità». 
Mette quindi l'accento sul
l'ingiustizia di questa linea e 
delrequiparazione della «edi
lizia di speculazione» 
aU'«abusivismo ai necessità», 
rilevandone un segno «intrin
secamente antigiuridico». 
Ma il ragionamento di Man
zella va più in fondo per rile
vare con preoccupazione ele
menti di crisi nel rapporto 
tra lo Stato e «talune zone del 
Mezzogiorno». Vale la pena 
di riprendere ampiamente le 
sue conclusioni «Lo Stato 
delle autonomie territoriali 
— scrive Manzella — non ha 
saputo spiccare il volo e, 
malgrado l'enorme impalca
tura regionale, ritorna la 
protesta e il non-consenso 
verso lo Stato "centralista" 
E riappaiono — forzate da 
arcaiche irresponsabilità po
litiche locali ma anche da 
sorprendenti cedimenti a li
vello nazionale — lesioni nel 
tessuto statale, che toccano 
intime trame, come quella 
della ugualianza dei cittadini 
di fronte alla legge. Quando, 
fra qualche mese, la Repub
blica festeggerà i suoi primi 
quarant'anni, la conferma di 
queste crisi di legittimità an
cora irrisolte peserà parec
chio sulla parte passiva del 
bilancio istituzionale». 

Da dove nascono queste 
«crisi di legittimità»? A que
sta domanda, che va oltre la 
vicenda del condono, occorre 
dare una risposta. E deve es
sere una risposta politico-
culturale alta. 

La questione è di grande 

(Segue in ultima) 


